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In Patagonia
 
Sulle tracce di Bruce Chatwin un viaggio indipendente in Patagonia e Terra del Fuoco: Bariloche, la  mitica Ruta 40, El Chalten, le Torri del Paine, Ushuaia, la penisola Valdes.
 
                                                                                 di     Luigi Cerri
 
 
1 Partenza: Bariloche                                              Tempo di
      Arrivo: Trevelin [image: image2.png]


                                                    spostamento: 6 h
      Distanza: km 339 (asfaltati 193)                           Mezzo: auto
 
Conviene partire subito, rimandando la visita di Bariloche al nostro ritorno. Il paesaggio è di tipo alpino, tra laghi e montagne innevate. Purtroppo oggi c’è brutto tempo: partiamo con pioggia e vento. La strada costeggia il lago Gutierrez e il lago Mascardi; si passa dal villaggio di Villa Mascardi: poche case, una scuola, la cappella di Nostra Signora del Lago, un piccolo molo, la stazione di Polizia e un distributore di benzina dell’ACA (Automobile Club Argentino). Si supera il piccolo lago Guillelmo, si sale a un passo mentre la pioggia si è trasformata in neve, poi si scende. Passiamo dal villaggio di El Foyel e proseguiamo costeggiando il fiume omonimo, per fortuna ha smesso di nevicare; vediamo la cascata della Virgen, con ristorante, e scendiamo verso la cittadina di El Bolson, che fu sede negli anni ’70 di una famosa comunità hippie, circondata da vivai e coltivazioni di luppolo. Facciamo una breve deviazione per il villaggio turistico di Lago Puelo e proseguiamo per El Hoyo, nota per le coltivazioni di alberi da frutta, ed Epuyen. Dopo 7 km la Ruta 40, asfaltata, devia a sinistra, noi proseguimo diritto sulla strada di ghiaia verso [image: image3.png]


Cholila. Al km 20 una baracca di legno e lamiera accanto a una stazione di polizia pare che fosse l’abitazione di Butch Cassidy e Sundance Kid. A Cholila prendiamo a destra in direzione di Esquel, passiamo da Villa Lago Rivadavia ed entriamo nel PN Los Alerces. Gli alerces sono una specie di conifera a lento accrescimento, che può raggiungere l’altezza di 80 m e può vivere da 3000 a 4000 anni. La strada corre nella foresta lungo il lago. Lasciato il lago Rivadavia, a 20 km dall’ingresso nel parco abbandoniamo la macchina per percorrere un sentiero di 2600 metri che conduce al Mitrador Lago Verde. Dopo altri 5 km un’altra passeggiata di un’ora circa ci conduce attraverso una passerella sul rio Arrayanes al Lahuan Solitario, un alerce vecchio di 300 anni, e al piccolo molo di Puerto Chacao, da cui in stagione partono escursioni in battello. Costeggiamo il lago Futalaufquen e troviamo un tratto di asfalto a Villa Futalaufquen, passiamo da Intendencia, dove c’è il quartier generale del parco, aperto dalle 9 alle 16, e andiamo fino a Puerto Limonao. Per il pernottamento ci rechiamo a Trevelin, per una strada  non asfaltata. In questo villaggio gallese, in cui un vecchio mulino del 1918 è stato trasformato in museo, ci attendono un grazioso ostello e un buon ristorante.
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2 Partenza: Trevelin                                               Tempo di
      Arrivo: Sarmiento                                                 spostamento: 8 h
      Distanza: km 450 (+ 60 non asfaltati)                  Mezzo: auto
 
Il nostro ostello sulla collina offre al mattino uno spettacolo delizioso: Trevelin immersa nel verde e circondata da picchi innevati. C’è un bel sole, ma la notte è stata gelida e la nostra macchina è ghiacciata, per fortuna il nostro padrone di casa ci ripulisce i finestrini con una pentola di acqua calda. Partiamo. La strada questa volta sarà tutta asfaltata, raggiungiamo e attraversiamo la cittadina di Esquel, ci dirigiamo verso Tecka allontanandoci dalle montagne. La strada segue il corso del fiume Tecka, segnato da una linea di alberi in un deserto cespuglioso. Nel villaggio di Tecka ci sono un distributore di benzina, un gommista, un campeggio, un posto sanitario e poche case.. Proseguiamo per [image: image5.png]


Gobernador Costa, dove troviamo,oltre alla benzina, una panetteria (La Espiga), l’ufficio postale e il telefono. A 241 km dalla partenza lasciamo la Ruta 40 che non è più asfaltata e si dirige verso Alto Rio Senguier e proseguiamo sulla Ruta 20. Passsiamo accanto alla estancia Don Guillermo, il villaggio di New Lubecka composto da una casa, La Laurita che non è altro che un distributore di benzina im mezzo al nulla in cui vivono tre persone, Tamariscos villaggio con un museo regionale. Superiamo l’incrocio con la strada che va a Rio Mayo e ci addentriamo in una zona di colline brulle; la strada sale e scende , passa da Los Manantiales, due case, un ristorante e alcune galline, e si affaccia sul lago Musters di colore blu-verde, popolato da uccelli acquatici. In breve arriviamo a Sarmiento, cittadina abbastanza grande con tutti i servizi, c’è anche un supermercato della catena La Anonima. Ci troviamo da dormire in un albergo consigliato dall’Ufficio del Turismo; un monumento qui di fronte ci incuriosisce: è dedicato a Mancha y Gato, due cavalli provenienti da un allevamento della zona che fecero il raid Buenos Aires-New York (1925-1928); quindi andiamo al bosco pietrificato. Sono 30 km di strada di ghiaia, comunque percorribile con prudenza. Ci sono la casa del guardaparco e un piccolo museo, si percorre un sentiero segnato di un’ora circa che conduce a vedere, oltre ai tronchi pietrificati, un paesaggio di rocce colorate e di strane formazioni geologiche. Ci raccontano che qui veniva Sergio Leone a girare i suoi film western.
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3 Partenza: Sarmiento                                                   Tempo di
     Arrivo: Los Antiguos                                                   spostamento: 5 h
     Distanza: km 309 (asfaltati 197)                                  Mezzo: auto
 
Ripercorriamo la strada di ieri tra i monti . A 72 km dalla partenza prendiamo la deviazione a sinistra per Rio Mayo, passiamo il ponte sul rio Senguier e proseguiamo diritto sull’altopiano cespuglioso senza alberi, ci sono pecore e cavalli, l’orizzonte si estende per 360° senza segni di presenza umana. A Rio Mayo, km 124 da Sarmiento,  ci accoglie una grandiosa insegna di benvenuto. Il villaggio, che sorge accanto a un  insediamento militare, offre tutti i servizi: benzina, gommista,  supermercato, panetteria, banca, albergo e ristorante.. Attraversiamo il paese e il fiume e riprendiamo la Ruta 40 non asfaltata, risaliamo sull’altopiano e proseguimo sulla strada diritta e deserta; oltre a pecore e cavalli si incontrano nandù, lepri e qualche armadillo. Dopo 112 km ritroviamo l’asfalto e la vista della cordigliera, prendiamo a destra e in breve arriviamo alla cittadina agricola di [image: image7.png]


Perito Moreno, dove ci si può fermare per il pranzo. Da qui una bella strada di 57 km che costeggia il lago Buenos Aires ci conduce  a Los Antiguos, prospero villaggio al confine col Cile, accanto al lago, alla confluenza dei fiumi Jeinimeni e Los Antiguos. Il villaggio, che si autodefinisce  “capitale nazionale della ciliegia”, è circondato da fattorie (”chacras”) dedite alla coltivazione della frutta. Per una bel panorama dell’abitato, del lago e del delta del fiume salire al Mirador del Valle, segiure le indicazioni, sono pochi minuti in macchina. Per il pernottamento l’hotel Argentino è una buona scelta obbligata.
 
4 Partenza: Los Antiguos                                             Tempo di
      Arrivo: Gobernador Gregores                                     spostamento: h 10
      Distanza: km 492 (asfaltati 60)                                   Mezzo: auto 
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Il percorso do oggi sarà tutto di ghiaia tranne il breve tratto Los Antiguos- Perito Moreno di 60 km, che abbiamo già percorso ieri. A Perito Moreno riprendiamo la Ruta 40 verso sud, non asfaltata; sono in corso i lavori di costruzione di una nuova strada asfaltata accanto a quella attuale, ritengo comunque che ci vorrà qualche anno  prima che sia terminata. Dopo una ventina di chilometri incontriamo l’estancia turistica Telken, proseguiamo sull’altopiano per una strada tortuosa e ondulata in una steppa di cespugli con poche pecore e cavalli. A 110 km dalla partenza la strada sale a curve, delimitata da una fila di paracarri gialli e neri, accanto ai cavalli compare un branco di guanachi. Al km 115 una deviazione a sinistra conduce all’hosteria Cuevas de las Manos (chiusa); al km 117  iniziamo a scendere tra calanchi e rocce colorate fino alla Postazione Fissa Rio Pinturas (km 127). Poco dopo  superiamo il ponte sul Rio Ecker e siamo alla estancia turistica Casa de Piedra con campeggio, qui per chi lo desidera inizia un sentiero che in due ore porta alle Cuevas de las Manos. Al km 167 una strada a destra conduce a Paso Raballos, poco dopo scendiamo nella valle del Rio Blanco, popolata da lepri e uccelli acquatici tra cui le oche patagoniche (kaiken), dove troviamo la estancia El Milagro. Al km 177 prendiamo a sinistra la strada che conduce alle Cuevas de las Manos: è una strada di 44 km sempre di ghiaia, ma ben tenuta e percorribile, corre sull’altopiano tra branchi di guanachi e nandù; qualche armadillo attraversa velocemente davanti alla nostra macchina; ci sono residui della neve caduta durante l’inverno. Al km 218 iniziamo a scendere nel canyon del Rio Pinturas e al km 221 raggiungiamo la casa del guardaparco. Il guardaparco è molto cordiale, ci racconta che le grotte sono sempre aperte e che a lui piace molto vivere in questo posto isolato dal mondo; ci sono due guardaparchi che si danno il cambio. La visita delle grotte si fa da soli percorrendo un sentiero di 800 metri a picco sul canyon, si impiega circa 1 ora. In realtà non sono delle grotte, ma è la parete della montagna sottominata dall’erosione che forma una specie di tetto. Sulle pareti ci sono numerose impronte di mani in positivo e in negativo rosse, bianche e nere, ci sono anche disegni di animali, alcune impronte sono molto belle e ben conservate, saranno davvero preistoriche? Le pareti dipinte sono protette da grate metalliche, comunque si vede molto bene. Dopo la visita, pranzo al sacco, bisogna portarsi i viveri perchè qui naturalmente non c’è nulla. Rifacciamo la nostra strada e proseguimo fino a [image: image9.png]


Bajo Caracoles che dista solo 4 km dal bivio. Questo villaggio di quattro case in mezzo al deserto è un posto di rifornimento obbligato: il distributore non si vede dalla strada, occorre andarlo a cercare; vi troviamo anche un negozio, un hotel, un bar e un gommista. Proseguiamo in un paesaggio sempre più deserto, i cespugli sono sostituiti da erba secca, una catena di colline conserva residui di neve. Al km 296 hotel bar Holnie, la strada è buona e ci permette una velocità di 70 km/h sempre in mezzo al deserto. Al km 366 giungiamo a un bivio, prendiamo a sinistra per Gobernador Gregores, passiamo da Las Horquetas  grande edificio abbandonato; al km 387 siamo a Tamel Aike, una casa a sinistra accanto alla strada; segue La Silvina estancia, ristorante e campeggio. Al km 420 lasciamo la Ruta 40 e prendiamo la strada n.25 a sinistra per Gobernador Gregores, che costeggia dall’alto il Rio Chico, passiamo dalla estancia La Angostura e infine giungiamo alla cittadina di Gobernador Gregores (km 492). Sono le 20 passate e l’Ufficio del Turismo è chiuso, il pernottamento comunque è obbligato presso l’unico albergo disponibile: il Canadon Leon. Troviamo anche un supermercato aperto in cui comprare un po’ di viveri per domani.
 
5 Partenza: Gobernador Gregores                                 Tempo di [image: image10.png]



      Arrivo: El Chalten                                                       spostamento: 7 h
      Distanza: km 295 (asfaltati 38)                                    Mezzo: auto
 
Partiamo in direzione di Lago Cardiel, dopo 5 km la strada è di nuovo sterrata, abbastanza brutta, piena di buche con acqua.; costeggiamo una zona paludosa. Passiamo accanto alla estancia La Angostura, che estende fino a qui. Poi si sale sull’altopiano arido senza alberi né cespugli, solo erba secca,  passando dalla estancia Canadon Molinari. Dopo 58 km ritroviamo la Ruta 40, lasciamo la strada per il lago Cardiel e prendiamo a sinistra. Passiamo a breve distanza dal lago, incontriamo l’estancia La Siberia e l’estancia Primera Argentina, entrambe offrono cibo e alloggio. Una strada a sinistra porta a Piedrabuena. La Ruta 40 ora attraversa un territorio collinoso e prosegue deserta e tortuosa finchè compaiono le case di Tres Lagos in fondo alla valle. Superiamo il ponte sul Rio Chaila e prendiamo a sinistra per andare a dare un’occhiata al villaggio che dista 2 km. Tres Lagos è un villaggio di poche case in mezzo al nulla, a 171 km da Gobernador Gregores, c’è comunque tutto ciò che serve: ristorante, meccanico e gommista. Il benzinaio si trova invece lungo la Ruta 40, poco oltre l’incrocio, il rifornimento è obbbligato, vi incontriamo due motociclisti inglesi. Passiamo dalla estancia Isabelita e al km 185 rivediamo le Ande innevate. Superiamo l’ingresso dell’estancia Margarita e al km 208 siamo all’incrocio con la strada che conduce a El Chalten. Sono le 13 e facciamo una breve sosta per il pranzo, quindi ripartiamo. Con nostra grande sorpresa la strada per El Chalten è nuovissima e asfaltata e la imbocchiamo velocemente. L’illusione però dura poco, dopo 38 km torniamo sulla vecchia strada di ghiaia, i lavori di asfaltatura proseguono, ma dureramnno altri 4 anni. Tra [image: image11.png]


  i monti innevati compaiono le inconfondibili sagome del Fitz Roy e del Cerro Torre, che si avvicinano sempre più; lo specchio verde del lago Viedma si affaccia alla nostra sinistra; passiamo accanto alle estancias Punta del Lago, San Agustin, Santa Margarita e alle 16 siamo a El Chalten. Facciamo una breve sosta al centro visitatori del P.N. Los Glaciares all’ingresso del villaggio, quindi ci sitemiamo presso l’ostello che abbiamo prenotato. E’ amcora presto, quindi abbiamo il tempo di fare la prima escursione (in macchina) al lago del Desierto; sono 36 km di strada lungo il rio de las Vueltas in un bosco di faggi : alberi ed erba verde, una piacevole novità. La strada è abbastanza brutta, impieghiamo 1 h e 20 per raggiungere il lago, ne vale comunque la pena: il lago glaciale in cui si specchiano i faggi e i picchi innevati offre uno spettacolo notevole. Al ritorno facciamo un po’ di spesa al supermercato Stella Maris, il più fornito (si fa per dire), quindi andiamo a cena.
 
6 Partenza: El Chalten                                             Tempo di
     Arrivo: El Chalten                                                  spostamento: 7 h a-r
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      Ditanza: 22 km a-r                                                 Mezzo: a piedi
      Dislivello:  250 m                                                  
 
La giornata di oggi è dedicata all’ escursione alla laguna Torre da cui si ha una visione ravvicinata del Cerro Torre. E’ una escursione facile, piuttosto lunga, a bassa quota: si parte dai 430 m. del villaggio e si arriva ai 680 m. della laguna Torre; ci troviamo comunque in un suggestivo ambiente di montagna: i boschi del tratto iniziale lasciano il passo alle morene e quindi ai ghiacciai.
Il sentiero inizia in avenida San Martin, poco lontano dall’ostello Rancho Grande; è segnalato da un grande cartello. La prima mezz’ora è una salita abbastanza ripida, poi si cammina in piano in un bosco di faggi per altri 30 minuti, quindi un’altra mezz’ora di salita sempre tra gli alberi ci porta a un balcone che si affaccia sulla valle del fiume Fitz Roy dominata da picchi glaciali, da qui possiamo gettare il primo sguardo sul Cerro Torre col suo ghiacciaio. Una breve discesa ci porta verso il fiume, quindi risaliamo la valle, sempre lungo il fiume, con un percorso sostanzialmente pianeggiante, immerso a tratti in un bosco di faggi; incrociamo il sentiero Madre y Hija, che va a congiungersi col percorso che conduce al Fitz Roy, e in due ore circa raggiungiamo il Campamento De Agostini, campo base del Cerro Torre. Da qui in 10 minuti si sale sulla morena e ci si affaccia sulla laguna Torre cosparsa di iceberg, con vista mozzafiato sul Cerro Torre ( m. 3102) con fungo di ghiaccio sommitale (m. 3128) e ghiacciai che si immergono nel lago. Il ritorno è per lo stesso percorso dell’andata. [image: image13.png]



Siccome abbiamo ancora un po’ di tempo si può fare una passeggiata per le strade polverose, spazzate dal vento, di El Chalten. E’ un villaggio di case sparse, sostanzialmente alberghi, ostelli e ristoranti, posate su un prato giallo di denti di leone, situato alla confluenza del Rio Fitz Roy col Rio de las Vueltas. Ci sono anche due modesti supermercati, la “panaderia La Nieve “ (di fronte al supermercato Stella Maris) e una cappella dedicata a Toni Egger, l’alpinista austriaco caduto sul Cerro Torre nel 1959.
 
7 Partenza: El Chalten                                              Tempo di
     Arrivo: El Chalten                                                   spostamento: 9 h
      Dislivello: 750 m                                                     Mezzo: a piedi
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Il sentiero per il Fitz Roy inizia al termine di avenida San Martin,  un po’ più lontano rispetto al sentiero della laguna Torre, nei pressi del Campamento Madsen e di una evidente casa gialla. Anche questo è segnalato da un grosso cartello. Questa escursione è più lunga della precedente ed il dislivello da superare è maggiore, occorre prevedee di dedicarvi l’intera giornata.
L’inizio è una salita abbastanza ripida; dopo 40 minuti compare la vetta del Fitz Roy, mentre alle nostre spalle lo sguardo spazia sulla valle del rio de Las Vueltas. Entriamo in un bosco di faggi su un percorso pianeggiante, quindi riprendiamo a salire. A un’ora circa dalla partenza lasciamo la valle del rio de las Vueltas, mentre di fronte a noi ricompare il Fitz Roy, in pochi minuti giungiamo alla laguna de los Patos, il panorama sul Fitz Roy è stupendo, per ora la vetta  è libera dalle nubi. Il sentiero pianeggiante si dirige verso la montagna, lasciamo a sinistra il sentiero per la laguna Capri, ed entriamo in um bosco di faggi,  dopo poco ne usciamo; il sentiero corre lungo il fiume tra i cespugli: Attraversiamo una valle acquitrinosa su ponticelli di tronchi, lasciamo a sinistra il sentiero Madre y Hija che va a collegarsi con la valle del Cerro Torre; poco dopo lasciamo a destra il sentiero che conduce alla hosteria El Pilar e alla Ruta 23 (che conduce al lago del Desierto). A 3 ore dalla partenza siamo al Campamento Poincenot, in un bosco di faggi, proseguiamo e superiamo il rio Blanco  su un ponte di tronchi; al di là del fiume un sentiero a destra conduce al Glaciar Piedras Blancas e alla Piedra del Fraile, ci teniamo sulla sinistra e raggiungiamo il Campamento Rio Blanco, campo base del Fitz Roy riservato agli alpinisti, siamo oramai a 4 ore dalla partenza. Ci attende ora una ripida salita di 1 h tra le rocce, superiamo alcuni nevai e ci affacciamo sulla laguna de Los Tres completamente ghiacciata e innevata, alla base del Fitz Roy (m 3405) che [image: image15.png]


 nel frattempo si è coperto di nubi. Risalendo la morena sulla sinistra in 5 mnuti giungiamo a un balcone che domina la laguna Sucia, di colore verde scuro, 200 metri più in basso, alimentata dal ghiacciaio. C’è il vento e fa molto freddo, mangiamo rapidamente un panino dietro il precario riparo di una roccia e ci avviamo sulla strada del ritorno lungo lo stesso sentiero dell’andata. Impieghiamo 4 h, compresa una breve deviazione (10  minuti) per la laguna Capri.
 
8 Partenza: El Chalten                           Tempo di
     Arrivo: Calafate                                   spostamento: a piedi 4 h a-r; in auto 5 h
      Distanza : a piedi 4 h a-r ;                   Mezzo: a piedi, auto
                        auto km 209 (asfaltati 67)
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Oggi dedicheremo la mattina all’escursione alla Piedra del Fraile, mentre nel pomeriggio partiremo per Calafate.
Seguiamo la Ruta 23 (che conduce al lago del Desierto) con belle viste sulla vetta del Fitz Roy per 15 km, superiamo l’hosteria El Pilar e il ponte sul rio Blanco e parcheggiamo appena prima del ponte sul rio Electrico. Imbocchiamo a sinistra un sentiero pianeggiante che attraversa la valle sassosa del rio Electrico in una cerchia imponente di ghiacciai, dominata dalla vetta del Ftz Roy. Poi risaliamo il corso del fiume in un bosco di faggi fino al rifugio Los Troncos (2 h). Il ritorno è per lo stesso sentiero dell’andata.
Tornati al Chalten mangiamo rapidamente un panino, facciamo il pieno presso il distributore più caro di Patagonia, quindi partiamo per Calafate, da cui ci separano 179 km. ( 4 h e ½). Ritorniamo sulla Ruta 40 e ci dirigiamo nuovamente a sud. A metà strada (km 106) incontriamo l’estancia–hotel La Leona, sul fiume, con bar e ristorante; la strada tortuosa sale e scende in un paesaggio desertico di erba secca. Dopo 10 km troviamo il Parador Luz Divina, sempre sul fiume, con bar e campeggio. Seguono le estancias La Secia e La Sapia, superiamo un ponte sull’arroyo Turbio, un posto fisso della viabilità provinciale e al km 140 gettiamo il primo sguardo sull’azzurro lago Argentino, popolato da iceberg. Passiamo un ponte sul rio La Leona, vediamo l’insegna dell’estancia Condor, un grande porta sul nulla reca l’indicazione “estancia Rincon, pesca, trekking”, passiamo il ponte sul rio Santa Cruz e al km 180 raggiungiamo la strada asfaltata che conduce a Calafate. Giungiamo rapidamente in città, passando dall’estancia La Josefina e dal nuovo aeroporto. A [image: image17.png]


Calafate tutto è orientato al turismo: vi troviamo alberghi, ristoranti, negozi, supermercati, banca, cambiavalute, agenzie di viaggio e una gran folla di visitatori anche se siamo appena a inizio stagione. Ci sistemiamo all’ostello che per fortuna abbiamo prenotato, passiamo dall’ufficio del turismo, prenotiamo la crociera sul lago e facciamo un po’ di spesa al supermercato. I ristoranti sono tutti  pieni, dobbiamo fare la coda per poter cenare.
 
9 Partenza: Calafate                                          Tempo di
      Arrivo: Calafate                                               spostamento: 3 h e 1/2
      Distanza: km 150 (asfaltati 92)                       Mezzo: auto
 
Oggi visiteremo una delle meraviglie d’Argentina: il ghiacciaio Perito Moreno. Ci si può andare tranquillamente da soli in macchina, non c’è nessun bisogno di affidarsi a un tour organizzato come viene consigliato dagli alberghi. Il ghiacciaio dista 74 km; il primo tratto di strada è asfaltato, usciti dalla città al km 18 incontriamo l’agriturismo El Galpon del Glaciar, al km 37 si giunge a un bivio: a destra Punta Bandera, a sinistra Perito Moreno; al km 42 lasciamo a sinistra la strada che conduce al lago Roca e al km 46 giungiamo all’imgresso del parco dove si paga il biglietto e finisce l’asfalto. La strada corre ora lungo il lago tra cespugli di [image: image18.png]


notros fioriti di rosso. Al km 65 c’è un parcheggio con un primo punto panoramico sul fronte del ghiacciaio e sul lago cosparso di iceberg. Poco dopo ci sono il campeggio Bahia Escondida e l’hosteria Los Notros proprio di fronte al ghiacciaio, con parcheggio e punto di osservazione. Seguono il molo da cui parte un battello turistico e il parcheggio alla fine della strada (km 74, a 2 ore dalla partenza). Qui inizia un lumgo percorso pedonale su passerelle di legno che consentono di osservare il Perito Moreno da tutte le prospettive. Lo spettacolo è di quelli indimenticabili; il fiume solido di ghiaccio entra nel lago formando uno sbarramento che separa il Brazo Rico dal resto del lago; l’acqua in questo braccio salirà sempre più per alcuni anni finchè il peso sarà tale da spezzare lo sbarramento in una esplosione di acqua e ghiaccio. Questo cataclisma si è verificato l’ultima volta nel 2003 e non è prevedibile quando avverrà in futuro, per intanto è in vendita la registrazione dell’ultima esplosione. E’ opportuno fermarsi parecchie ore per osservare il ghiacciaio da tutti i punti di vista,  per ascoltare i rumori originati dalle incrinature del ghiaccio, per vedere gli iceberg che si staccano, per apprezzare le varie tonalità di bianco, verde e azzurro, che mutano secondo l’incidenza dei raggi solari man mano che passano le ore. E’ consigliabile anche portarsi da mangiare, c’è solo un piccolo bar super affollato che vende panini.
 
10 Partenza: Calafate                                        Tempo di [image: image19.png]



          Arrivo: Calafate                                            spostamento: 1 h auto, 9 h battello
          Distanza: km 95 (Punta Bandera e rit.)        Mezzo: auto, battello
 
La crociera sul lago Argentino parte dal Porto de la Cruz di Punta Bandera a 47 km da Calafate. La strada per arrivarci è tutta asfaltata, conviene andarci in macchina così si risparmia il costo del trasporto in pullman; conviene inoltre prenotare almeno un giorno prima per essere sicuri di trovare posto, la crociera è gestita dall’agenzia Fernandez Campbell, ma i biglietti sono venduti da tutti gli alberghi allo stesso prezzo, chiedere di detrarre il costo del trasporto a Punta Bandera. A Punta Bandera non c’è nulla oltre al porto dei battelli e all’ufficio del parco dove si deve pagare un’altra volta l’ingresso  (20 pesos) non compreso nel biglietto.
C’è un sacco di gente, scesa da parecchi pullman, che riempie due battelli. Si parte alle 9, in due ore di navigazione risaliamo il Brazo Norte e ci portiamo sotto il ghiacciaio Spegazzini, il più alto di tutti, il tempo è nuvoloso e fa molto freddo, d’altra parte per fare le fotografie bisogna uscire sul ponte. Ci addentriamo ora nel Brazo Upsala tra gli iceberg per osservare il ghiacciaio Upsala, il più grande, il battello si avvicina per quanto consentito dagli iceberg che sono effettivamente molto numerosi. Al ritorno ci fermiamo alla Bahia Onelli dove si sbarca e si fa una camminata di 800 metri in un bosco di faggi ( [image: image20.png]


notofagus: lengas e nires), che conduce al lago Onelli, cosparso di iceberg e unito dal fiume Onelli al lago Argentino. In questo lago sfociano i ghiacciai Onelli e Agassiz. Lungo il percorso c’è anche un ristorante piuttosto caro, conviene portarsi il cibo e mangiare sul battello. Quando torniamo a Punta Bandera sono oramai le 18, riprendiamo la macchina e torniamo a Calafate a cercarci un ristorante per la cena.
 
11Partenza: Calafate                                                    Tempo di
        Arrivo: Calafate                                                         spostamento: 4 h
        Distanza: km 159 (asfaltati 86)                                  Mezzo: auto
 
Oggi facciamo una escursione in macchina al lago Roca [image: image21.png]


. La strada è quella asfaltata del ghiacciaio fino alla deviazione per lago Roca al km 43. Attraversiamo ora una zona di estancias con allevamenti di cavalli, mucche e pecore, di tanto in tanto si leva un volo di anatre selvatiche. Al km 49 c’è il Parador Heriken, al km 55 giungiamo a un incrocio dove troviamo l’Hosteria Alta Vista, proseguimo a destra, passiamo dall’estancia Chorillo Mayo, superiamo un ponte sul rio Rico e giungiamo all’ingresso del parco nazionale; questa volta non si paga il biglietto. Superiamo l’estancia Lago Roca fondata nel 1905 e al km 71 troviamo la casa del guardaparco, subito dopo a sinistra un sentiero di 5 minuti sale a un punto panoramico da cui si vede il lago e il ghiacciaio Perito Moreno. Ci troviamo in una zona di alberi e prati fioriti di giallo. Al km 73 c’è un campeggio per ragazzi denominato Planta Estable 17 Octubre e subito dopo un sentiero che sale a sinistra al Cerro Cristal in 4 ore. Naturalmente è troppo lungo, ci limitiamo a salire un pezzo fino a un gruppo di alberi sulla montagna, da cui si ha un bel panorama sulla campagna e sui laghi. Passiamo quindi dal campeggio Lago Roca e giungiamo alla fine della strada al km 79 dove c’è l’estancia-hosteria Nibepo Aike. Il ritorno è per la stessa strada dell’andata. Tornati in città c’è il tempo di fare un giro per negozi in cerca di regali.
 
12 Partenza: Calafate                                            Tempo di
          Arrivo [image: image22.png]


: Torres del Paine, rifugio Cileno            spostamento: 10 h
          Distanza: km 278 (asfaltati 134)                        Mezzo: auto, a piedi
                           + 2 h a piedi
 
Oggi bisognerà passare la frontiera col Cile, conviene partire presto. Ripercorriamo la strada percorsa tre giorni fa, lasciamo a sinistra la strada per El Chalten e proseguimo in direzione di Rio Gallegos.  Al km 41 ci sono  il ponte sul rio Bote e l’hotel Rio Bote, poco dopo lasciamo a sinistra una strada che conduce a Piedrabuena e saliamo a curve sull’altopiano. Al km 94 lasciamo la strada per Rio Gallegos e proseguiamo a destra sulla Ruta  40 non asfaltata per il Cile. Sta piovendo, percorriamo 65 km di fango in mezzo al deserto fino a Tapi Aike, è il percorso più difficile di tutto il viaggio, se ci impantaniamo qui chi mai verrà a recuperarci? Scopriremo più tardi che potevamo proseguire sulla strada asfaltata fino a Esperanza e quindi prendere per Tapi Aike sulla ruta 7 sempre asfaltata. Con un po’ di fortuna giungiamo a Tapi Aike. Questa località non è altro che un distributore di benzina che appartiene alla estancia omonima, i cui edifici per altro non sono visibili dalla strada, è comunque un punto di rifornimento obbligato. Proseguiamo verso il Cile su strada di nuovo asfaltata, passiamo accanto all’hotel ristorante Fuentes del Coyle. Esattamente a 40 km dal distributore di Tapi Aike l’asfalto finisce, [image: image23.png]


 in questo punto c’è una strada a destra non asfaltata piuttosto sconnessa e poco invitante, è questa la strada che porta al confine cileno. Subito dopo la strada migliora e conduce dopo 7 km a Cancha Carrera, che non è altro che una estancia (pochi edifici dai tetti rossi). Poco più in là si vede un edificio dal tetto verde: è la gendarmeria della dogana argentina, dove sostiamo circa mezz’ora per le pratiche. La strada per Cancha Carrera non è segnalata, può darsi che in futuro una segnalazione sarà posta, ma per ora non c’è,  per cui bisogna ricordarsi di prendere la strada non asfaltata a destra al termine dell’asfalto, ovvero a 40 km da Tapi Aike quando l’asfaltatura proseguirà. Se non imbocchiamo questa strada giungeremo alla frontiera di Rio Turbio, ben lontano da dove siamo diretti. Superata la dogana argentina percorriamo 8 km di strada un po’ malconcia e giungiamo alla dogana cilena che superiamo rapidamente. Subito dopo c’è il villaggio di Cerro Castillo dove conviene fermarsi a comprare un po’ di viveri (ricordarsi che è vietato introdurre generi alimentari dall’Argentina in Cile) e a procurarci 10.000 pesos cileni per persona necessari per pagare l’ingresso al Paine, il guardaparco infatti non accetta pagamenti in valuta straniera per cui senza pesos cileni non si entra. Quindi se non ci siamo procurati la valuta cilena a Calafate occorre fermarsi al negozio per turisti che si trova subito dopo la dogana, che offre il sevizio di cambiavaluta. Una volta entrati nel parco si potrà poi pagare senza problemi in dollari USA. Da Cerro Castillo proseguiamo seguendo le indicazioni per il Paine, la strada è piena di buche ma percorribile. Passiamo dall’hotel Estancia Lazo e dal Mirador Lago Sarmiento e seguendo le indicazioni per l’hosteria Las Torres giungiamo all’ingresso Garderia Laguna Amarga dove si paga l’ingresso e ci viene fornita una carta del parco. Subito dopo svoltiamo a destra, superiamo un ponte di legno stretto e lungo sul rio Paine e dopo 8 km giungiamo al rifugio Torres, in un paesaggio magnifico di monti e laghi tra branchi dfi guanachi. [image: image24.png]



Qui lasciamo la macchina, prepariamo lo zaino e ci avviamo sul sentiero per le Torri. Il sentiero comincia dietro l’hosteria Las Torres, che dista 800 m. dal rifugio, ci attendono due ore di salita. Per la prima ora il sentiero, dopo aver superato il fiume con alcuni ponticelli di legno, sale ripido tra cespugli rossi di notros, poi diventa pianeggiante, alto sul fiume, infine scende brevemente verso il rifugio Cileno dove giungiamo alle 16.30. Il rifugio è accogliente, caldo e affollato, ha una bella sala da pranzo con un’ampia vetrata e delle belle camere con 6 letti a castello. Anche la cena non è male. Andiamo a letto presto nel sacco a pelo.
 
 
 
13 Partenza: rifugio Cileno                                    Tempo di
          Arrivo: rifugio Torres                                         spostamento: 6 h e 1/2
        [image: image25.png]


                                                                               Mezzo: a piedi
 
Si parte per le Torri alle 8.30, il tempo è incerto, nuvoloso con qualche goccia di pioggia. Il sentiero nel bosco è abbastanza pianeggiante, lungo il fiume. Giungiamo al campo Torres, il campo base delle Torri, alle 9.35. Qui ci attende una ripida e faticosa salita tra i sassi della morena, giungiamo alla base delle Torri alle 10.45, possiamo ammirare il lago e i nevai, le cime purtroppo sono coperte dalle nubi. Aspettiamo circa mezz’ora e riusciamo a vedere le vette per pochi minuti, poi le nubi si richiudono. Scendiamo, alle 13.30 siamo di nuovo la rifugio Cileno dove mangiamo un panino, quindi ci avviamo verso il rifugio Torres dove giungiamo alle 16.30. Prima di cena abbiamo il tempo di fare un giro in macchina fino all’hosteria Pehoè, il tempo è sempre incerto, vediamo i laghi e la cascata Salto Grande,  i monti purtroppo sono coperti dalle nubi, ci sono molti guanachi e nandù. Cena e pernottamento al rifugio Torres, simile al Cileno e affollato, per fortuna abbiamo una prenotazione.
 
14 Partenza: Torres del Paine                                         Tempo di
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         Arrivo: Rio Grande                                                     spostamento: 12 h e 1/2
          Distanza: km 678 (asfaltati 434) +ferry                      Mezzo: auto, ferry
 
Partiamo presto, oggi bisognerà prendere il ferry andare in Terra del Fuoco e attraversare una frontiera.
Usciamo dal parco per la Porteria Sarmiento, torniamo a Cerro Castillo, qui prendiamo per Puerto Natales. La strada corre tra laghi e pascoli verdi, ci sono mucche, pecore e cavalli. Passiamo accanto all’hotel Tres Passos e all’estancia omonima, seguono l’estancia Dos Lagunas e l’hosteria Patagonia Inn. Al km 119 inizia l’asfalto, a destra un’indicazione segnala la Cueva del Milodon, passiamo dall’aeroporto e lasciamo a sinistra la strada per Punta Arenas, proseguiamo diritto fino a Puerto Natales (km 138) dove facciamo benzina e la spesa al supermercato. Ora prendiamo per Puntas Arenas su una bella strada nuova appena asfaltata, giungiamo a Llanuras de Diana e al centro turistico hotel Los Andes. Seguono altre estancias: Flores, Berta, Cerro Negro, passiamo il ponte sul fiume Rubens con un hotel omonimo, poco dopo troviamo il monumento al Cristo del Cammino. Le case bianche dai tetti rossi dell’estancia Geronima sono visibili dalla strada, posate su un prato giallo di denti di leone, segue l’estancia Maria Antonietta. Al km 222 entriamo nella provincia di Magallanes, passiamo dal villaggio di [image: image27.png]


El Morro, seguono altre estancias: Rio Penitente con hosteria, La Invernata, Laguna Blanca. I prati sono sempre fioriti di giallo, superiamo le tre case di Chorillo Mateo e giungiamo a Villa Teuelche, villaggio con una chiesa e una postazione di “carabineros”. Proseguendo incontriamo uno strano monumento al Vento, passiamo accanto alla laguna de Los Palos e al km 330 siamo all’incrocio con la strada di Punta Arenas, con distributore di benzina. Prendiamo a sinistra, siamo sulla strada 255 che corre lungo lo stretto di Magellano diritta e piana, entriamo nel comune di San Gregorio, lasciamo a sinistra la strada che conduce a Gallego Chico e giungiamo a Terminal San Gregorio dove troviamo un deposito di carburante e un distributore di benzina, che accetta solo pesos cileni. La strada prosegua lungo il mare, al km 402 raggiungiamo San Gregorio, un villaggio con una estancia fondata nel 1826, attualmente abbandonata. Al km 432 siamo a Kimiri Aike dove ci sono la posada Tehuelche e la deviazione a destra per il ferry. Percorriamo rapidamente i 16 km che ci conducono al porto di Punta Delgada, qui troviamo una hosteria (alloggio) ma nessun distributore di benzina. Comunque c’è un ferry in partenza, saliamo e in 25 minuti raggiungiamo Bahia Azul. Finalmente la Terra del Fuoco! Il biglietto si paga sul ferry: A Bahia Azul non c’è niente, proseguiamo rapidamente seguendo la direzione San Sebastian. La strada è asfaltata per 34 km fino al bivio per Porvenir a destra, noi prendiamo a sinistra per San Sebastian. Subito dopo un’altra strada a destra conduce a Cerro Sombrero, che dista 5 km, dove si possono trovare benzina e alloggio. La strada corre tra prati fioriti di giallo, popolati da guanachi, oche magellaniche e pecore appartenenti all’estancia Milagro e all’estancia Los Mellizos. Una strada a sinistra porta al Cabo Espirito santo con faro, cominciamo a vedere i pozzi per l’estrazione del gas naturale, una succesiva deviazione a sinistra porta a Cullen insediamento per l’estrazione del gas, subito dopo una strada a destra conduce a Chillan e ritorna a Cerro Sombrero. Incontriamo un villaggio semiabbandonato senza nome, una strada a sinistra porta a Tres Lagos, passiamo accanto a una estancia dai tetti verdi e superiamo l’incrocio per China Creek; i due incroci [image: image28.png]


  succerssivi conducono entrambi  a destra a Rio Chico. Al km 589 siamo a un bivio: Porvenir a destra e San Sebastian a sinistra, prendiamo a sinistra e dopo un chilometro siamo alla dogana cilena che superiamo in cinque minuti; c’è anche una hosteria dipinta di rosso e azzurro. Percorriamo rapidamente i 13 km che ci separano dalla dogana argentina e la superiamo rapidamente, sono tutti molto gentili ed efficienti. Oltre il confine c’è un distributore di benzina e un albergo ACA (Automobile Club Argentino) e la strada è nuova, appena asfaltata. Ci dirigiamo verso Rio Grande, da cui ci separano 77 km, passiamo accanto alla estancia Sara dai tetti rossi con scuola, la strada ora corre lungo l’Oceano Atlantico, superiamo Chorillo La Mission, dove c’è la missione salesiana, che vale un visita, e siamo finalmente a Rio Grande. La giornata è stata lunga, per di più faremo fatica a trovare un alloggio, sarebbe stato meglio prenotare.
 
15 Partenza: Rio Grande                                                Tempo di
         Arrivo: Ushuaia                                                           [image: image29.png]


spostamento: 4 h
         Distanza: km 203 (asfaltati 142)                                 Mezzo: auto
 
Rio Grande è una città con tutti i servizi: alberghi, ristoranti, supermercati, casa de cambio e si autodefinisce “capitale nazionale della trota”. Prima di partire andiamo a visitare la missione salesiana a 6 km dalla città, bella costruzione di importanza storica del 1893, sede di una scuola agrotecnica. Facciamo un po’ di spesa, passiamo dalla Casa de Cambio e  partiamo verso mezzogiorno. Superiamo il ponte sul Rio Grande con santuario della Difunta Correa, la strada è asfaltata, tortuosa e ondulata, attraversiamo un territorio collinoso, raggiungiamo il mare a Punta Maria, superiamo l’estancia Viamonte e ci dirigiamo verso l’interno tra boschi ricoperti da barba di frate e pascoli popolati da guanachi. Incontriamo l’estancia Rio Ewan con l’hosteria Le-Tepi e l’estancia El Relincho. Compaiono le montagne innevate e al km 103 siamo a Tolhuin. Il villaggio è grazioso e merita una sosta, le case colorate sono di legno con tetti di lamiera, ci sono benzinaio, gommista, supermercato, pizzeria, farmacia e la famosa “panaderia La Union”; questa è un bar-pasticceria con una voliera contenente galli, galline e uccelli vari, molte fotografie alle pareti e un distributore ATM. A Tolhuin finisce anche l’asfalto, proseguiamo sulla solita strada di ghiaia, all’uscita del villaggio ci sono una vendita di formaggio e miele, un complesso turistico e l’hosteria Wilma, la strada ora domina il lago Fagnano, passiamo dal camping Laguna del Indio, una strada a sinistra conduce alle Terme; lasciamo il lago Fagnano e giungiamo alla laguna Verde [image: image30.png]


  con Villa Marina, un villaggio sul lago con chiesa e  ristorante. Ancora qualche chilometro e raggiungiamo Lago Escondido, un villaggio con la scuola e una segheria, quindi ci affacciamo sul lago e sull’hosteria Petrel. La strada sale tra le montagne innevate fino al passo Garibaldi, dove c’è un “mirador” sui due laghi. Ora si scende e la strada torna ad essere asfaltata, Incontriamo alcuni complessi turistici e centri di sport invernali finchè ci accoglie la “fin del mundo” Ushuaia. Ci sistemiamo al B&B cha abbiamo prenotato e andiamo a fare un giro in città. Ushuaia è una cittadina graziosa, racchiusa tra le montagne innevate e il canale di Beagle, molto turistica; la via principale, avenida San Martin, parallela al mare, presenta una fila ininterrotta di negozi e ristoranti. Ci rechiamo al porto turistico per prenotare l’escursione di domani, quindi ci cerchiamo un ristorante per la cena dove gustare la “centolla”.
 
16 Partenza: Ushuaia                                            Tempo di
         Arrivo: Ushuaia                                                  [image: image31.png]


spostamento: 4 h
